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Il libro


Un accademico che sostiene di predire il futuro grazie all’antica tavoletta del faraone Ra-Atet

Sherlock Holmes e il suo socio Watson partecipano a una riunione del Professor Morgan, un accademico che sostiene di predire il futuro grazie all’antica tavoletta del faraone Ra-Atet, e sono testimoni di una profezia che preannuncia la rovina di due coniugi lì presenti. La profezia si avvera, perché la sera stessa la casa della coppia viene derubata ma Sherlock Holmes, scettico fin dall’inizio, comincia a indagare sul caso.

Riuscirà il detective a dimostrare che il Professore è un ciarlatano?







L’autore


Robert Perret è uno scrittore e bibliotecario che vive sulle dolci colline del Palouse nell'Idaho settentrionale. Ha scritto molti racconti sul Grande Detective, alcuni dei quali possono essere trovati nella raccolta "Dead Ringers: Sherlock Holmes Stories" della MX Publishing. È membro della John H. Watson Society, della The Sound of the Baskervilles, e della Doyle's Rotary Coffin.

Dallo stesso autore


	Robert Perret, Scherlock Holmes e il caso della falsa lavanderia


	
Sherlockiana   ISBN: 9788825427202


	Robert Perret, Sherlock Holmes e il gemello morto


	
Sherlockiana   ISBN: 9788825427332











 

Solo con i propri strumenti, il mio amico Sherlock Holmes difficilmente metteva piede fuori Baker Street, preferendo che i casi che gli procuravano il sostentamento gli si presentassero davanti, piuttosto che sentire il bisogno di avventurarsi là fuori. La Signora Hudson provvedeva al suo nutrimento, i rifornimenti chimici venivano ordinati tramite telegramma, il tabacco e i giornali venivano consegnati grazie ad accordi invariabili. In effetti, oserei dire che fu provvidenziale per Holmes che Stamford si fosse trovato nella posizione di organizzare il nostro incontro. Le mie storie portarono a Holmes una certa fama e con essa arrivarono casi troppo stravaganti per essere risolti da altri e clienti troppo esigenti per permettere a Holmes di restarsene seduto sulla sua poltrona davanti al caminetto del 221B di Baker Street. Tuttavia, nelle giornate noiose potevo perlomeno fungere da segretario personale del Grande Investigatore, come accadde nel brutto mese di settembre, visto che negli ultimi tempi la posta non aperta si era accumulata negli angolini e nelle fessure dell’appartamento. Holmes era giunto a ritenere che i casi con un minimo d’importanza e di intrigo dovessero essere esposti di persona o quantomeno per telegramma.

Così, mi ritrovai seduto al tavolo con un tagliacarte in mano a sventrare le buste come pesci. La maggior parte delle richieste erano banali e prive di interesse come temeva Holmes ma le poche che mi sembravano degne di una qualche intenzione le leggevo a voce alta. La risposta di Holmes consisteva spesso nella totale assenza di risposta, sebbene alcune suscitassero un sospiro stanco e altre mi venissero strappate di mano e gettate alle fiamme. Quest’ultimo fu il caso di un biglietto in quel momento stretto fra le mie dita. Holmes aveva afferrato l’altra estremità e finimmo in un tiro alla fune.

– Non abbiamo nessun altro impegno – dissi.

– Ha trovato una combinazione dei due argomenti meno interessanti del mondo. Primo, storia antica, quella materia noiosa dove tutto è già accaduto e ogni aspetto è stato esaurito. Secondo, chiacchiere senza senso o semplici trucchetti per gli sciocchi i quali, tra l’altro, non apprezzano mai quando trafiggo il velo del loro intelletto con la lama dell’indagine razionale.

– I salotti del Professor Morgan sono parecchio esclusivi, Holmes. A essere onesti, mi sorprendo che persino lei sia stato invitato. Finora sono stati interesse dei reali e dei magnati dell’industria e della politica.

– Una compagnia di ottusi, appunto.

– Se pensa che il Professore sia un ciarlatano, allora la prenda come una sfida per smascherarlo.

– Sono stato invitato a giocare al suo gioco secondo le sue regole. La mia presenza sarebbe una tacita approvazione e, se l’illusione dovesse risultarmi irrisolvibile sul momento, una conferma delle assurde affermazioni del Professore.

– Ah, teme che l’uomo sia mentalmente superiore a lei.

– Posso contare i miei pari sulle dita di una mano e il Professor Morgan non è di sicuro tra questi.

– Risponderò all’invito allora.

– Se allo stesso tempo prenota per una cena sul tardi da Simpson’s, allora immagino che la serata non sarà uno spreco totale.

Dopo aver spedito il messaggio, trascorsi il resto del pomeriggio invaso da un grande senso di soddisfazione. Ero riuscito a staccare Holmes dal tavolo degli esperimenti chimici per almeno una sera. Inoltre, non vedevo l’ora di vedere con i miei occhi la tavoletta metamorfica del Professore. Senza dubbio, Holmes aveva ragione e si trattava di un banale e semplice trucchetto ma, in quella stagione, la cosa aveva una certa notorietà e un certo prestigio a Londra e sarebbe stato un bel traguardo essere tra i pochi selezionati ad averla vista. L’idea di finire il tutto con del roast beef e dello Yorkshire pudding non era male. In attesa, mi scaldai lo stomaco con un po’ di brandy e pensai a quale domanda avrei potuto formulare alla tavoletta onnisciente. Prima che me accorgessi fui destato dai miei sogni a occhi aperti dal rintocco dell’orologio. Mi rasai velocemente e indossai l’abito da sera, che stava appeso nel mio studio, sempre stirato e pronto, sebbene usato raramente.

Holmes non fece concessioni alla raffinatezza dell’evento né all’illustre compagnia a cui ci saremmo uniti e rimase con gli stessi vestiti che indossava da giorni. Grazie al cielo, quando si cambiò la vestaglia con la giacca e si pettinò i capelli arruffati, il risultato non fu del tutto inadeguato. In quanto semi celebrità conosciuta per le sue abitudini bohémien, a Holmes veniva permesso un certo grado di libertà, in modo molto simile a quello concesso a un pittore o a un musicista. Mentre uscivamo in quella piacevole serata londinese, la Signora Hudson mi raddrizzò la cravatta e si limitò a emettere un suono di disapprovazione alla vista di Holmes. A quell’ora del giorno, era facile fermare le carrozze di piazza e subito ci dirigemmo verso la tenuta di Hightown, la residenza londinese di Lord e Lady Grantlee. Quando arrivammo vidi che sul posto erano state appese lanterne di carta, che davano all’evento un’atmosfera orientale. Fummo accolti alla porta da un maggiordomo affaticato. Queste residenze ad uso stagionale erano un’occupazione facile per la maggior parte dell’anno ma il personale era costretto a impegnarsi seriamente quando i Grantlee venivano in città.

– Siete i primi ad arrivare, Signor Holmes e accompagnatore – intonò. – Prego, accomodatevi in salotto e vi verserò da bere.

– Per me nulla – rispose Holmes. – Le mie facoltà mentali dovranno rimanere lucide.

– Molto bene, Signore.

– Come uno che per natura ha le facoltà mentali offuscate, accetto senz’altro la sua offerta – dissi.

L’uomo s’inchinò lievemente e ci lasciò soli nel salotto. I muri erano rivestiti da una carta da parati rosa con un motivo a trifoglio e il mobilio era di palissandro, lucidato fino a brillare. Tutto ciò che poteva essere a ragione dorato lo era, eccetto poche altre cose. Su una parete c’era una scena di caccia, gli alberi autunnali dipinti con colori caldi. Sul lato opposto, un ritratto di una donna dalle guance rosse che guardava verso il basso con benevolenza, perle che pendevano dalle orecchie, intorno al collo e sul corpetto. Le maniche a sbuffo alludevano a un’epoca precedente ma qualcosa nell’espressione celava una concezione moderna del mondo e immaginai che quel ritratto fosse dell’attuale Lady Grantlee.

Quando arrivarono gli ospiti successivi il calore dello sherry aveva appena cominciato a diffondersi sulle mie guance. Lui era un uomo stempiato e dal viso flaccido, l’abito era di un tessuto pregiato, ma di un grigio antico e consumato. Lei, invece, indossava un abito color viola acceso, tagliato secondo quella che capii essere l’ultima moda, eppure il tessuto e la lavorazione erano di scarsa qualità, persino ai miei occhi. Senza dubbio, Holmes aveva osservato il tutto e per lo più dal semplice riflesso della finestra, prima di voltarsi e porgere la mano all’uomo in modo arrogante.

– Vicesindaco Umberton, lieto di conoscerla – affermò Holmes.

Umberton, non abituato a essere riconosciuto, farfugliò mentre strinse la mano di Holmes. – E lei è il Signor?

– Il Signor Sherlock Holmes, consulente investigativo.

– E lei deve essere il Dottor Watson – l’uomo fece un cenno con il capo verso di me.

– Ovviamente io so chi siete, ma voi come fate a conoscermi?

– Di sicuro non è perché ha fatto qualcosa che un investigatore trovi interessante – intervenne la donna, avvicinandosi di soppiatto a Holmes.

– Mia moglie, la Signora Umberton – sospirò il Vicesindaco.

– Gli amici mi chiamano Dolly.

– Proprio così, Signora Umberton! Come dice lei, la carriera del Vicesindaco è impeccabile. Un fuco privo di immaginazione che sgobba per il bene dell’alveare.

– Perché non guarda qui…

– Il suo abito è su misura, di Harrington and Son se non erro, su Saville Row. Il vestito dei potenti, eppure oserei dire che ne possiede solo… tre e che vengono costantemente utilizzati. Al contrario, è facile che la maggior parte degli uomini che possiede un abito simile ne abbia una dozzina in più e li indossi solo poche volte in una stagione, buttandoli molto prima che i gomiti diventino lucidi e i polsini logori. Lei ha la vista debole di un uomo che consulta documenti tutto il giorno ma non ha i calli di uno che scrive, né le maniche di uno che batte a macchina. Un avvocato forse, ma un avvocato non avrebbe mai perso il controllo di questa conversazione così facilmente. Uno studioso non avrebbe mai abbandonato gli occhiali né avrebbe speso un decimo del tempo dal sarto. Un politico allora ma non uno che stringe molte mani, né un alto funzionario. Combinando i fatti ovvi nel mio catalogo mentale sono arrivato a lei, Vicesindaco.

– Sorprendente!

– Deduca me, adesso! – mormorò la Signora Umberton.

– Non penso che sia l’attenzione che lei desidera, cara signora.

– I miei amici saranno di sicuro invidiosi del fatto che il famoso Sherlock Holmes abbia utilizzato il suo ragionamento deduttivo su di me.

– Diversamente dall’abito di suo marito, il suo è un’imitazione economica, forse da lontano supera la prova, ma da vicino chiunque a cui importi di tali cose noterà di certo l’inganno. Dunque, non trascorre molto tempo nelle immediate vicinanze dell’élite a cui aspira ma, se vista per caso, forse dal vetro di una carrozza, desidera apparire al passo con i tempi e con la moda. La fede nuziale di una donna dice tanto, per esempio che è l’oggetto migliore che lo sposo poteva permettersi al tempo delle nozze felici. Il suo, un anello modesto ma prezioso, è in linea con la posizione nel mondo di suo marito, così come la collana, gli orecchini, la spilla, il fermaglio, tutto proprio come ci aspetteremmo dalle possibilità di un uomo con una mediocre carriera politica. Eppure questo profumo… – la Signora Umberton arrossì a quel punto – ambra grigia e zibetto, estratti floreali rari dal subcontinente, è costato una fortuna.

– Si sbaglia, Signor Holmes – disse, ritraendosi.

Holmes continuò – Le assicuro di no. Ho il senso dell’olfatto molto sviluppato e sto scrivendo un trattato sull’argomento. Il profumo, essendo sempre introdotto artificialmente in un ambiente, è un inestimabile strumento di rilevamento. Può rimanere per ore dopo che il proprietario se ne è andato e una fragranza personale come questa è unica come un’impronta digitale.

– Le assicuro, Signor Holmes, che questa è solo una fragranza comune che il mio adorato marito mi ha regalato.

– Forse – replicò Holmes, ridendo tra sé.

– Lasci stare la signora – disse una voce roboante proveniente dalla porta.

– I profumi e i cosmetici non sono argomenti adatti a un uomo, in nessun caso. Lasci che le signore abbiano i loro misteri femminili, noi abbiamo mondi da conquistare.

Il nuovo interlocutore era un uomo anziano in un’elaborata divisa militare. Ovviamente, io riconobbi subito l’eccentrico piumaggio di un veterano della guerra di Crimea. I baffi bianchi formavano sul viso un disegno complesso. In confronto ai capelli bianchi la pelle risultava marrone scuro come se il sole che aveva assorbito quasi quattro decadi prima continuasse ad arrostirlo. Gli occhi umidi erano quasi persi in una ragnatela di rughe. Al gomito era aggrappata una splendida giovane, la pelle di un bronzo esotico, gli occhi ambrati sempre voltati leggermente all’insù. Un vestito accollato color smeraldo e oro la fasciava. Sentii la bile rivoltarsi quando all’inizio pensai che l’uomo, l’anziano Colonnello, fosse in qualche modo fuggito con una sposa bambina dopo aver sviluppato un gusto per l’esotico durante i suoi giorni nell’impero ottomano al collasso.

– Mia nipote Elizabeth – disse rivolgendosi a me, come se mi stesse leggendo i pensieri, da soldato a soldato. – Le piacciono tutte queste assurdità spirituali, come a sua madre. C’è ancora troppo sangue selvaggio in lei.

– E lei, Colonnello? – chiesi in modo freddo, fermando ulteriori commenti offensivi.

– John Mathers, prima Brigata della divisione di fanteria leggera, ho marciato su Sebastopoli. Ho visto cosa succede quando la magia incontra il piombo e le dirò chi vince ogni volta.

– Eccellente, il nostro piccolo gruppo è ora al completo – affermò l’uomo che in quel momento entrò. Fu facile riconoscere il Professore che, come uomo del momento, era stato ritratto su ogni giornale e su dozzine di manifesti e volantini. Subito dietro di lui c’era l’incarnazione vivente del ritratto sul muro. Quando Lady Grantlee entrò e con educazione diede a tutti il benvenuto, aveva uno scintillio malizioso negli occhi, come nel dipinto.

– Mettiamoci al lavoro, che ne dite? – domandò il Professore. – Stasera ho invitato alcuni dei più grandi scettici di Londra, perché stupire i non critici è una sciocchezza, ma convincere quelli come voi è una conquista. Sono sicuro che quando avrete visto la tavoletta metamorfica di Ra-Atet sarete i miei più grandi discepoli.

– Ah! – esclamò il Colonnello in modo derisorio. – Faccia pure allora, intendo essere al tavolo del cribbage al circolo degli ufficiali entro la fine dell’ora.

– Nonno! – lo rimproverò la bella Elizabeth.

– Non ci pensi, bambina mia – commentò il Professore – capisco che gli uomini come voi non fanno complimenti e non hanno bisogno di cerimonie. Perciò chiederò a Lady Grantlee di recuperare la tavoletta nel modo più veloce possibile.

La Lady annuì al professore ed estrasse una chiave dal seno. Con passi misurati, attraversò la stanza e aprì un grande armadietto. Dentro c’era un pacchetto avvolto da velluto, una grande ciotola di vetro e una varietà di fiale e becher, tutti etichettati con geroglifici.

Quando la Lady cominciò a trasferire gli oggetti dall’armadietto al tavolo, Holmes parlò. – Posso chiedere perché Lord Grantlee non è presente?

– Non sapevo se dirlo – rispose Lady Grantlee. – Ma immagino che siamo tra persone fidate, quindi posso rivelare qualcosa. Io e mio marito ci siamo convinti dell’autenticità delle fortune predette dalla tavoletta. Il faraone trascendente Ra-Atet ha dato a mio marito consigli professionali in base ai quali al momento lui agisce. Temo che l’abbia portato all’estero ma, quando farà ritorno, la ricchezza della nostra famiglia sarà assicurata per generazioni.

– E adesso ospita queste riunioni per altri? – domandò Holmes.

– Ce l’ha chiesto il faraone, ma è una cosa da poco in confronto alle fortune che ci ha tramandato.

– E lei Professore, perché il faraone non la favorisce con una ricchezza?

– Come accademico, non cerco la ricchezza materiale, ma questa riscoperta inciderà il mio nome negli annali della storia. Prego, Signor Holmes e voi tutti, venite voi stessi a vedere.

Ci stringemmo intorno al tavolo scrutando la tavoletta priva di segni davanti a noi. Ebbi difficoltà a stabilire se la pietra potesse sembrare antica, ma pensai che se non altro non sembrava appena scolpita. Holmes allungò la mano, ma il Professore lo bloccò.

– Mi scusi, Signor Holmes, non sapendo come funziona l’incantesimo, esito a fare qualsiasi cosa possa romperlo. Solo io posso toccare la tavoletta.

– Capisco. Forse posso tenerla con il velluto, come ha fatto Lady Grantlee.

– Forse, dopo la mia dimostrazione.

– Ooh, l’antica magia della mummia, posso sentirla irradiarsi per tutto il corpo! – esclamò la Signora Umberton.

Guardai Elizabeth, la quale non disse nulla, ma rimase paralizzata dalla pietra. Il nonno masticava il sigaro per l’impazienza. Il Vicesindaco si tirava il colletto e rimase un passo indietro rispetto al tavolo.

– Uno di voi può fare una domanda alla tavoletta.

– Oh, lo lasci fare a me! – dichiarò la Signora Umberton.

– Mia nipote è la più giovane e dovrebbe provare per prima il suo giochetto. Le farebbe bene vederlo per la frode che è.

– A essere onesti – osservò il Professore – c’è uno di voi che speravo di impressionare più di tutti. Vorrei dare questo onore al Signor Holmes.

– Declino volentieri.

– Davvero, Signor Holmes? Di certo nessuno è più indicato per mettere la tavoletta alla prova.

– Condivido l’opinione del Colonnello che si tratta di una farsa e ora lei rivela che la dimostrazione di stasera è stata pianificata apposta per imbrogliarmi. Dico di lasciare che il Vicesindaco faccia la domanda. Non vuole avere niente a che fare con questa cosa e quindi è quanto di più vicino abbiamo a un osservatore neutrale.

– Che spreco! – commentò la Signora Umberton. – Buttare al vento una consultazione mistica per l’uomo più noioso della sala. Tanto vale far fare la domanda alla sedia!

Il Vicesindaco serrò la mascella e si fece avanti.

– Molto bene, Grande Ra-Atet, ho una domanda per lei. Riavrò mai un momento di felicità?

Fu il turno del Professore ora fare passi misurati per la stanza fino all’armadietto, da qui sistemò la ciotola e prese uno dei becher. – Le acque miracolose del Nilo. Ra-Atet prende la sua forza da questo liquido prezioso, il latte materno del mondo.

– Come sceglie tra le tante bottigliette? – domandò Holmes.

– La bottiglietta in sé non conta. Ognuna è solo un sorso di quella confluenza vitale, confezionata in modo separato. Gli egizi custodivano l’acqua molto gelosamente.

– Se anche fosse così, perché tenere l’acqua in contenitori separati?

– Perché lei isola i campioni nei suoi studi scientifici, Signor Holmes? Per evitare una contaminazione incrociata, tanto per cominciare. Per minimizzare il rischio di perdere tutto per una rottura accidentale, per dirne un’altra. Inoltre, l’acqua ha un’integrità spirituale e mischiare tutto significherebbe perderla completamente.

Holmes storse le labbra in segno di disprezzo ma non disse nulla. Il Professore pronunciò quindi una preghiera copta mentre versava con delicatezza il contenuto del becher nella ciotola. Quando fu piena, sollevò con riverenza la tavoletta e la mise nell’acqua. Dopo alcuni istanti, l’acqua divenne torbida e poi opaca. Holmes si sporse sulla ciotola, guardandola con attenzione. Il liquido gorgogliò e schiumò, rilasciando uno strano e denso vapore che fuoriuscì dalla ciotola e circondò il tavolo. Quando alla fine il liquido tornò immobile il Professore allungò la mano, esaminandolo per un momento prima di tirare fuori la tavoletta, ora incisa con una calligrafia confusa e sottile. All’inizio, pensai che fossero più geroglifici o qualche antico carattere cuneiforme ma, alla fine, vidi che era inglese, semplicemente inciso con lettere distanziate e sovrapposte in modo strano.
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